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Massimizzazione del profitto e comportamento razionale dell’impresa
La curva di offerta dell’impresa: breve periodo
Curva di offerta di lungo periodo
1. L’impresa svolge la propria attività economica in diversi
mercati:
1.1 il mercato in cui vende i beni o servizi prodotti;
1.2 i mercati dove acquista i fattori necessari per la produzione.
2. Le scelte di mercato dell’impresa riguardano:
2.1 il livello di produzione
2.2 il prezzo della merce
2.3 il metodo di produzione
2.4 decisioni d’investimento (accumulazione)
◮ L’impresa, nel compiere scelte di mercato deve tener presente
che:
◮ i risultati delle scelte dell’impresa dipendono dai
comportamenti degli altri partecipanti al mercato considerato.
◮ le scelte di mercato dell’impresa dipendono dagli obiettivi che
questa si pone.
◮ la scelta della fissazione del prezzo di vendita dei beni o servizi
prodotti è fondamentale per la determinazione dei ricavi e
quindi del profitto. Quest’ultima decisione dipende da:
l’interazione strategica fra le imprese offerenti sul mercato le
caratteristiche della domanda della singola impresa e della
domanda di mercato.
Tre sono le caratteristiche di un mercato perfettamente
concorrenziale:
◮ la presenza di un numero elevato di offerenti (e assenza di
barriere all’entrata e uscita dal mercato)
◮ ciascuna impresa produce un bene/servizio qualitativamente
equivalente dal punto di vista degli acquirenti (beni omogenei)
◮ imprese e acquirenti hanno le stesse informazioni circa la
tipologia dei beni
1. L’elevato numero di offerenti (imprese) implica che la singola
impresa non sia in grado, con le sue decisioni, di influenzare il
prezzo di mercato della merce prodotta (l’impresa non ha
potere di mercato)
2. l’omogeneità del bene prodotto e la simmetria informativa
implicano l’unicità del prezzo di mercato
◮ Obiettivo dell’impresa è la massimizzazione del profitto:
Π= R(q)−C (q) (1)
in cui q è la quantità prodotta dall’impresa
◮ Il costo di produzione si ricava dal problema di scelta del
metodo di produzione che minimizza il costo totale (esborso
monetario) per ogni possibile livello di produzione, dati i prezzi




◮ Il ricavo totale dell’impresa dipende dal tipo di mercato in cui
opera, quindi dal prezzo di mercato (e dalla quantità prodotta
dall’impresa, cioè dalla sua quota di mercato).
Dalla (1) si ricava che:
Π′(q) = R ′(q)−C ′(q) (3)
in cui
◮ Π′(q)≡ dΠ(q)/dq è il profitto marginale, cioè la variazione del
profitto totale dell’impresa determinata da una variazione
(piccola) della quantità prodotta,
◮ R ′(q) ≡ dR(q)/dq è il ricavo marginale, cioè la variazione del
ricavo totale dell’impresa determinata dalla variazione della
quantità prodotta,
◮ C ′(q)≡ dC (q)/dq è il costo marginale, la variazione del costo
totale dell’impresa determinata dalla variazione della quantità
prodotta.
In un mercato perfettamente concorrenziale la singola impresa ha
una curva di domanda infinitamente elastica; infatti:
◮ se fissa un prezzo superiore al prezzo di mercato p l’impresa
non ha mercato, q = 0;
◮ può soddisfare qualunque livello di domanda del prodotto se il
prezzo che pratica è uguale al prezzo di mercato;
◮ non ha motivo di ridurre il prezzo al di sotto del prezzo di
mercato per aumentare le sue vendite, dal momento che la sua
quota di mercato è piccola rispetto al mercato (ipotesi di
elevata numerosità delle imprese in un mercato concorrenziale).
Figura: Curva di domanda per un’impresa concorrenziale
In un mercato competitivo in cui l’impresa non è in grado di influire
sul prezzo di mercato abbiamo che:
R(q) = pq (4)
cioè il ricavo totale è proporzionale alla quantità prodotta (e
venduta) dall’impresa.
Figura: Ricavo totale dell’impresa in un mercato concorrenziale
Per un’impresa che opera in un mercato perfettamente







Per un’impresa che opera in regime di concorrenza ogni unità
addizionale prodotta e venduta incrementa il ricavo totale in misura
pari al prezzo di mercato.
Figura: Ricavo marginale dell’impresa
◮ Dalla definizione di profitto (1) si ricava, pertanto, che:
∆Π=∆R−∆C
◮ Utilizzando l’ipotesi di mercato concorrenziale possiamo allora
scrivere:
∆Π= p∆q−∆C







◮ Infine, per ∆q → 0:
Π′(q) = p−C ′(q) (7)
La (7) definisce il profitto marginale, vale a dire la variazione del
profitto totale dell’impresda a seguito di una variazione (piccola)
della quantità prodotta e venduta dall’impresa. In particolare,
considerando che l’obiettivo dell’impresa è la massimizzazione del
profitto:
◮ quando Π′ > 0, cioè p > C ′(q) , l’impresa aumenta i profitti
aumentando la produzione, ∆q > 0;
◮ quando Π′ < 0, quindi p < C ′(q) , l’impresa aumenta i profitti
diminuendo la produzione, ∆q < 0;
◮ quando Π′ = 0, quindi p = C ′(q), la variazione (infinitesima)
della produzione non consente di aumentare i profitti.
◮ La condizione di profitto marginale nullo, Π′(q) = 0, è pertanto
condizione necessaria per la massimizzazione del profitto; se
l’impresa produce una quantità diversa di output ha sempre
modo di aumentare il suo profitto cambiando la quantità.
◮ La condizione di profitto marginale nullo va quindi
accompagnata da qualche ulteriore condizione che assicuri che
il profitto sia massimo; questa condizione deve riguardare il
costo marginale (il prezzo dell’output è dato, per l’impresa).
◮ Sono possibili due situazioni:
◮ il costo marginale di produzione è crescente in corrispondenza
della quantità q∗ per la quale Π′(q∗) = 0; cioè dC ′(q∗)/dq > 0;
◮ il costo marginale di produzione è decrescente in
corrispondenza della quantità q∗ per la quale Π′(q∗) = 0; cioè
dC ′(q∗)/dq < 0
◮ Se la curva di costo marginale è crescente, dC ′(q∗)/dq > 0, la
decisione dell’impresa di modificare la quantità prodotta
comporta, in ogni caso, la diminuzione del profitto totale:
◮ se decide di produrre di più, ∆q > 0, abbiamo che
p < C ′(q∗+∆q) e quindi l’impresa realizza profitti negativi
sulla produzione addizionale; ciò determina una riduzione dei
profitti totali sulla quantità complessivamente prodotta;
◮ se decide di produrre di meno, ∆q < 0, si ricava che
p > C ′(q∗+∆q) e quindi l’impresa rinuncia a profitti positivi
sulla produzione addizionale; i profitti totali diminuiscono
◮ Se la curva di costo marginale è decrescente, dC ′(q∗)/dq < 0,
l’impresa aumenta i suoi profitti rispetto alla situazione in cui
produce q∗ aumentando la produzione dato che
p > C ′(q∗+∆q).
La massimizzazione del profitto richiede quindi che la condizione di
profitto marginale nullo sia soddisfatta in corrispondenza del tratto
crescente della curva del costo marginale.
Figura: massimizzazione del profitto
Figura: massimizzazione del profitto
◮ Consideriamo anzitutto il caso in cui ∆q < 0.
◮ L’area del rettangolo A+B rappresenta la variazione del ricavo
totale dell’impresa, in questo caso la riduzione di ricavo per
effetto della riduzione nella quantità prodotta.
◮ L’area sottostante la curva del costo marginale in
corriaspondenza della variazione del livello di produzione (B)
misura la variazione del costo totale (variabile) dell’impresa;
anche in questo caso si tratta di una diminuzione.
◮ Poichè A+B > B i ricavi diminuiscono più dei costi ed i
profitti diminuiscono.
◮ Consideriamo ora il caso in cui ∆q > 0.
◮ I ricavi dell’impresa aumentano; geometricamente l’aumento
del ricavo totale è rappresentato da B.
◮ I costi totali aumentano; geometricamente l’aumento del costo
totale è rappresentato dall’area A+B sottostante la curva del
costo marginale in corrispondenza della variazione della
produzione.
◮ Poichè A+B > B i ricavi aumentano meno dei costo e quindi
il profitto totale diminuisce.
◮ La condizione di profitto marginale nullo individua la decisione
razionale dell’impresa
◮ Quale profitto (massimo) realizza l’impresa? Dipende dal costo
medio corrispondente:
◮ se il prezzo di mercato è maggiore del costo medio totale
corrispondente alla quantità q∗, quindi p > Cmt(q
∗) allora
l’impresa realizza profitti (extra-)profitti positivi;
◮ se il prezzo di mercato è maggiore del costo medio variabile ma
minore del costo medio totale, Cmv (q
∗)< p < Cmt(q
∗)
l’impresa realizza (extra-)profitti negativi ma recupera una
parte dei costi fissi;
◮ se il prezzo di mercato è inferiore al costo medio variabile,
p < Cmv (q
∗) l’impresa non riesce a recuperare nemmeno i costi
Figura: Scelta razionale con (extra-)profitti positivi
Figura: Scelta razionale con (extra-)profitti negativi
Figura: Scelta razionale con q = 0
◮ Per ricavare la curva di offerta (di breve periodo) dobbiamo
considerare le decisioni razionali dell’impresa per ogni possibile
livello del prezzo di mercato p, con p ≥ 0.
◮ Consideriamo la figura seguente:
◮ cˆ è il costo medio totale minimo di
produzione:cˆ = Cmt(qˆ) =minq Cmt(q) mentre c¯ è il costo
medio variabile minimo, c¯ = Cmv(q¯) =minq Cmv (q).
◮ Per prezzi che soddisfano la condizione p ≥ cˆ, per esempio p1,
l’impresa si comporta in maniera razionale producendo la
corrispondente quantità che soddisfa la condizione di profitto
marginale nullo:
C ′(q1) = p1
e realizza (extra-)profitti non negativi.
◮ Per prezzi che soddisfano la condizione c¯ ≤ p < cˆ , p.e. p2,
l’impresa produce una quantità positiva perchè ciò le consente
di recuperare i costi variabili ed una parte dei costi fissi;
l’impresa realizza (extra-)profitti negativi:
C ′(q2) = p2
◮ Per prezzi che soddisfano la condizione p < c¯, p.e. p3,
l’impresa minimizza le perdite producendo una quantità nulla.
◮ La curva di offerta (di breve periodo) dell’impresa coincide
quindi con la curva di costo marginale per prezzi non inferiori
al costo medio variabile minimo; per prezzi di mercato inferiori
al costo medio variabile minimo l’impresa si comporta in modo




S(p) p ≥ c¯
0 p < c¯
(8)
in cui S(p) è la funzione inversa del costo marginale.
Figura: curva di offerta di breve periodo
◮ In un’ottica di lungo periodo l’impresa ha il solo vincolo della
tecnologia; la condizione di massimo profitto richiede sempre
che la quantità prodotta sia tale da uguagliare il prezzo di
mercato al costo marginale di produzione:
p = C ′lp(q)
Ora però è il costo marginale di produzione di lungo periodo
che deve essere considerato.
◮ La curva sarà definita per prezzi non inferiori al costo medio
minimo.
